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Premessa �
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	Mentre stiamo ultimando la stesura del nostro Rapporto annuale, a Milano fervono i preparativi per gli Stati generali dell’11-13 giugno, una “tre giorni” di mobilitazione dei soggetti della società civile e delle istituzioni per la “rinascita” della città. Un evento importante, perchè segno del risveglio di una città che inizia a ritrovarsi, a riprogettarsi, a stringersi intorno alle molteplici risorse di cui dispone per cercare di dare una risposta concreta alla crisi di identità e di dinamismo degli ultimi anni. E per una Milano che finalmente decolla, si dice, è un intero Paese che parte, verso l’Europa. La speranza è che al di là del sicuro impatto mediatico si pervenga poi a risultati tangibili.


	Ma di quale città parliamo quando parliamo di Milano? Della città racchiusa nei confini amministrativi del Comune di Milano fissati nel lontano 1932?  Di quella che “finisce” laddove inizia la tariffa extraurbana dei biglietti “della metro”? 


	Il problema è che l’entità e le direzioni dei flussi economici e sociali odierni non sono più riconducibili ad un morfologia territoriale fondata su confini unicamente definiti dall’esercizio del potere politico-amministrativo e dalla gerarchia funzionale dei luoghi. Di fatto, funzioni e relazioni si dispiegano e si intrecciano nello spazio “indifferente” dell’espansione suburbana e periurbana a bassa densità insediativa e a minore radicamento territoriale di processi produttivi sempre più globalizzati.  Ma mentre l’ordinamento gerarchico è venuto o sta venendo meno - sotto la spinta di trasformazioni territoriali per lo più di natura spontanea, a cui il Rapporto di quest’anno dedica un’analisi approfondita - l’assetto di governo dei processi appare sostanzialmente ancorato alle vecchie rigidità, se non allo schema desueto centro-periferia. 


	Dagli stati “cittadini” a quelli “metropolitani”, si direbbe dunque, perché è alla più vasta scala metropolitana che Milano si gioca ormai il suo futuro di nodo “federato” nella rete europea e globale  delle altre aree metropolitane con cui coopera e compete. E per aprire un percorso programmatico, un patto strategico e progettuale fondato sulla governance interattiva del territorio metropolitano, ossia sull’agire relazionato delle autonomie - locali, funzionali e sociali - e degli attori che in esso insistono, concorrendo a vario titolo al suo governo e al suo sviluppo. 


	E mentre Milano, pur nel ritorno di una voglia di fare, fatica a pensarsi come area metropolitana, le sue imprese dovranno imparare, e in fretta, a muoversi nel nuovo spazio economico dell’euro, ossia in mercati sempre più globali e competitivi. Opportunità e rischi della moneta unica costituiranno una grande sfida per le piccole e medie imprese milanesi, che dovranno duramene impegnarsi nel ridefinire le proprie strategie.


	Nel frattempo, l’economia provinciale sembra procedere con il passo lento degli ultimi anni, forse solo un po’ più sicuro. E’ questo, in estrema sintesi lo scenario economico che emerge dai dati del 1997: una situazione di sostanziale stabilità, ma con qualche (e ulteriore) riduzione di peso nei confronti del sistema Italia (ad esempio nelle esportazioni) e perdita relativa di velocità rispetto ad altri contesti territoriali più dinamici.


	Milano, insomma, più che crescere si trasforma, proseguendo nella sua mutazione terziaria e postfordista, come mostra soprattutto l’elevata diffusione raggiunta dalle forme di lavoro atipico e autonomo, in particolare nei settori divenuti ormai  strategici dell’economia dei servizi e dell’informazione. Del resto, a ben guardare, la produzione di beni materiali imputabile al sistema imprenditoriale milanese trascende i confini della provincia, per dislocarsi in filiere produttive “lunghe” di raggio sovralocale o globale. Il ciclo produttivo si emancipa sempre più dalla contiguità territoriale delle unità di lavoro e produzione: per cui la “provincia di Milano” tende, almeno in parte e forse più che altrove, a costituirsi come una sorta di “territorio virtuale” posto oltre i propri confini fisici. Ma di questo gli indicatori statistici disponibili, riferiti alla provincia “reale”, non tengono conto.
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Scenario produzione: in ripresa stabile�
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	Secondo i dati della nostra indagine congiunturale, l’industria manifatturiera milanese realizza, nel 1997, una crescita produttiva di entità analoga a quella registrata nell’anno precedente (+0,9% contro +0,8%). Essa perde tuttavia il vantaggio accumulato nel 1996 rispetto agli andamenti della produzione regionale e nazionale, che tornano su valori positivi (+1% la prima e +2,2% la seconda, contro corrispettivi valori di -0,3% e -1,7% del 1996). 


	Il più contenuto aumento di produzione registrato nel 1997 dall’industria milanese può apparire come un dato fisiologico, se si considera appunto che Milano, ponendosi in controtendenza nei confronti della Lombardia e dell’Italia, ha anticipato la ripresa già nel 1996. Durante il 1997, inoltre, le imprese milanesi, allo scopo di soddisfare la domanda,  hanno fatto ricorso alle scorte di magazzino in misura molto più massiccia di quanto sia successo a livello nazionale (i dati relativi alle scorte di prodotti finiti mettono infatti in rilievo una situazione di scarsità per Milano e una di esuberanza per l’Italia).


	Il buon stato di salute dell’industria manifatturiera milanese è confermato dall’ottima performance del fatturato estero (che registra un incremento medio annuo del 5,2%, superiore al +3,5% regionale), dalla crescita del tasso di utilizzo degli impianti (80,2% a fine 1997 contro il 77,1% di fine 1996), dai forti aumenti congiunturali intervenuti nel IV quadrimestre del 1997 per quanto riguarda gli ordini esteri (+7,8%) ed interni (+9,3%), nonchè la stessa produzione (+7%, il dato più elevato degli ultimi tre anni, se si esclude il +7,1% di fine 1995). Tutti segnali positivi che, coniugandosi con le aspettative degli imprenditori improntate all’ottimismo, dovrebbero tradursi in un ulteriore rafforzamento della ripresa nel corso del 1998. 


	Dopo le frequenti oscillazioni degli anni scorsi, il ciclo produttivo dell’industria manifatturiera milanese sembra essere entrato in una fase di stabilità (o di crescita stabile, anche se contenuta), allineandosi sostanzialmente alla tendenza lombarda. Peraltro, l’indice della produzione industriale - calcolato facendo 100 il livello della produzione dell’anno 1986 - raggiunge in Lombardia, alla fine del 1997, un valore nettamente più elevato (117 punti) rispetto al dato della provincia di Milano (intorno a 108 punti). Nonostante il riallineamento intervenuto negli ultimi anni, l’industria manifatturiera milanese sconta quindi, rispetto a quella lombarda, un gap di capacità produttiva, che non è ancora riuscita a colmare.
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Scenario impresa: più consolidamento che crescita�
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	Il completamento del Registro delle imprese istituito dalla Legge 580/1993 ha portato a un naturale aumento delle posizioni iscritte nell’anagrafe delle Camere di Commercio, che oggi comprende, a differenza di quanto succedeva con il vecchio Registro ditte, la totalità degli imprenditori agricoli. Con questa avvertenza si deve leggere la forte accelerazione della dinamica imprenditoriale verificatasi tra il 1996 e il 1997, periodo in cui il numero totale delle imprese operanti è cresciuto, a livello nazionale, di quasi il 24%.


	In una provincia “non agricola” come quella milanese, il recupero di iscrizioni delle imprese agricole (che nel 1997 rappresentano il 13% del totale delle iscrizioni contro ben il 74% nazionale) si è tradotto in uno sviluppo complessivo del tessuto imprenditoriale assai più contenuto (+1,7%, corrispondente a +4.948 imprese in valore assoluto). Si tratta peraltro di una variazione superiore a quella registratasi tra il 1995 e il 1996 (+1,5%), il che sta a indicare il persistere di un processo di consolidamento dell’apparato produttivo locale, seppure scandito da un ritmo blando di crescita.


	Se si prescinde dalla componente agricola, ossia da una varianza congiunturale dovuta a cause di natura amministrativa, il tasso di crescita dello stock di imprese milanesi si riduce a +0,5%, un valore allineato al dato lombardo, inferiore a quello medio nazionale (+1,6%), ma migliore rispetto all’andamento di segno negativo registrato, sempre tra il 1996 e il 1997, dalle principali aree metropolitane dell’Italia settentrionale, come quelle di Torino (-1,2%), di Genova (-0,2%) e di Bologna (-0,5%). Il contesto metropolitano milanese - nonostante sia caratterizzato dalla presenza di più elevate barriere all’ingresso di nuove imprese (maggiore diffusione di società di capitale e di attività ad alto contenuto tecnologico) - sembra quindi fare meglio di altre aree urbane del Nord in cui si concentra una quota rilevante o significativa di imprese.


	La funzione di “incubatore” svolta in passato dalle realtà metropolitane si è progressivamente indebolita, a seguito dei processi di delocalizzazione delle unità produttive nel più ampio spazio regionale, entro qui si sviluppano le nuove polarità urbane rappresentate dai centri intermedi. In tutti questi ultimi anni, infatti, le aree “periferiche” detengono tassi di natalità imprenditoriale sistematicamente superiori a quelli delle aree “centrali”, che vedono così ridurre il loro peso nei confronti del contesto regionale. Tra il 1995 e il 1997, l’incidenza delle imprese localizzate in ciascuna delle quattro aree metropolitane qui considerate sul totale delle imprese operanti nelle regioni di appartenenza diminuisce in modo apprezzabile: dal 44,7% al 41,3% a Milano, dal 51,1% al 45,4% a Torino, dal 53,6% al 49% a Genova e dal 22,7% al 20,7% a Bologna. Si può sottolineare, tra parentesi, come questi dati indichino il permanere nell’Italia settentrionale di modelli di sviluppo regionale differenziati. Più articolato e policentrico il modello di una regione del Nord-Est a industrializzazione leggera come l’Emilia Romagna, più accentrato, seppure in via di trasformazione, quello delle regioni a maggiore tradizione fordista del Nord-Ovest storicamente caratterizzate da una forte presenza della grande impresa urbano-industriale.


	Nella comparazione tra le aree metropolitane, Milano emerge con una sua  netta specificità, data dal rilevante peso in essa assunto dalle società di capitale, che rappresentano ormai il 25,4% del totale delle imprese attive contro l’8,8% di Torino, il 10,7% di Genova e il 13,6% di Bologna. Quest’ultima provincia si configura come il secondo maggior polo “padano” del capitalismo “avanzato” delle società di capitale, in buona parte costituito dalle attività di servizio alle imprese, che compete quindi con il polo terziario milanese. 





	I dati relativi alle variazioni settoriali 1996-1997 delle imprese operanti nella provincia milanese confermano il quadro delle tendenze strutturali già emerse nelle precedenti edizioni di Milano Produttiva, che portano a un mix produttivo sempre più dominanto dalla componente terziaria. Prosegue infatti:


il calo dell’industria manifatturiera, che nonostante la positiva evoluzione congiunturale in termini di produzione e fatturato perde altre 1.426 imprese (-2,6%, peggiore del -1,8% lombardo) e riduce il proprio peso sul totale delle attività al 17.7% (18,5% nel 1996); 


la crescita delle costruzioni (+2,9%), che con quasi 33 mila imprese rappresenta il quarto comparto produttivo dell’economia milanese, caratterizzato peraltro da basse barriere all’ingresso (sul piano finanziario, tecnologico e professionale) e svolgente quindi anche un ruolo di “settore rifugio” per il reimpiego, sotto forma di autoimprenditorialità, di lavoratori espulsi dall’industria manifatturiera;


il rafforzamento dell’artigianato (+2,1%, pari a più di 1.700 unità attive), che con le sue 83 mila imprese assorbe il 28,1% di tutte le imprese operanti in provincia di Milano (33% in Lombardia, 27,7% in Italia) e il 14% dell’occupazione totale, continuando quindi a ricoprire un ruolo di primo piano nel sistema produttivo industriale-terziario milanese; 


la contrazione del commercio (-1%, ossia -887 imprese operanti), che prosegue ormai da diversi anni ed è dovuta soprattutto al persistere del fenomeno delle chiusure: 6.096 negozi hanno cessato l’attività nel 1997 (ma nel 1996 erano stati anche di più) contro le 4.274 nuove iscrizioni, per un saldo negativo quindi di 1.822 unità, un risultato non peggiore di quello del 1996 (-2.067) e in cui si può forse intravvedere un qualche cenno di relativo miglioramento. Con le sue quasi 87 mila imprese, il commercio rimane ovviamente il settore in cui si concentra il maggior numero di attività, anche se il suo peso sull’intero apparato produttivo milanese si è ulteriormente ridotto nel 1997, scendendo per la prima volta sotto la soglia del 30%;


il generale aumento di tutti i comparti appartenenti al terziario diverso da quello commerciale (turismo, trasporti, ecc.) in cui spicca la dinamica particolarmente positiva registrata dai servizi socio-sanitari (+3,9%) e da quelli di istruzione (+2,6%), tendenze in qualche modo rapportabili allo sviluppo di nuove intraprese operanti nel settore “sociale” dell’economia, a cui il Rapporto di quest’anno dedica, con riferimento più diretto alle organizzazioni non profit, un approfondimento specifico.


	Altri incrementi significativi riguardano, sempre in termini di imprese attive, il comparto dei servizi finanziari (+2,8%) e dei trasporti e comunicazioni (+1,7%), mentre quello delle attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca e sviluppo - in cui ricadono i cosiddetti “servizi avanzati” alle imprese - sembra conoscere una relativa battuta d’arresto (+0,6%, con un saldo negativo tra imprese iscritte e cessate di -535 unità, contro il +1.358 del 1996).


	A causa della contrazione del commercio, del minor sviluppo dei servizi avanzati alle imprese e, soprattutto, dell’iscrizione “in massa” degli imprenditori agricoli, è diminuito, nel 1997, il tasso di terziarizzazione dell’apparato produttivo provinciale, ossia l’incidenza dell’insieme di commercio e servizi sul totale delle attività (68,4% contro il 69,4% del 1996). All’interno dell’ampio e composito sistema terziario milanese, sono i segmenti a maggior valore aggiunto e/o a più elevato contenuto relazionale (cioè con un orientamento più spiccato alla customer satisfaction) che registrano i tassi di crescita più consistenti. Tra il 1993 e il 1997, si verifica infatti un forte aumento delle imprese operanti nel settori dell’informatica (+41,5%), della ricerca e selezione del personale (+167,7%) e della consulenza gestionale (+71,7%).


	Un cenno va fatto infine al settore dell’agricoltura, il cui exploit si giustifica, come si è detto, con l’entrata a regime del nuovo Registro delle imprese, dove sono tenuti ad iscriversi, in un apposito Albo, tutti gli imprenditori agricoli. Questi ammontano, alla fine del 1997, a 5.332 unità (contro le quasi 2.000 del 1996), corrispondenti all’1,8% del totale delle imprese operanti in provincia di Milano. 











3.1	La sopravvivenza delle imprese milanesi negli anni ‘90





	Nel “ciclo di vita” dell’impresa, la possibilità di sopravvivere dopo i primi anni di vita - la soglia critica viene in genere collocata tra il 3° e il 5° anno - rappresenta sicuramente la fase di sviluppo più difficile e delicata. Saper durare nel tempo è, per un’impresa, sinonimo di successo e di garanzia, nonchè fattore indispensabile di consolidamento.


	Il tasso di sopravvivenza - dato dal rapporto tra imprese nate nell’anno t e ancora viventi al tempo t+i e il totale imprese nate nell’anno t - rappresenta un indicatore attendibile del grado di solidità dell’impresa stessa e della sua capacità di stare sul mercato. Può essere quindi interessante ricorrere all’utilizzo di tale indicatore, riferito alle imprese milanesi nate a partire dal 1990, perchè ciò permette di completare e arricchire l’analisi precedente sulla dinamica imprenditoriale, mettendone in luce nuovi aspetti.


	Il 60% delle imprese iscritte al registro della Camera di Commercio nel 1990 risulta vivente sette anni dopo (cioè al 1997), mentre il 10% muore entro il primo anno, il 17% entro il secondo, il 23% entro il terzo anno, e cosi via, con un tasso di abbandono annuale che varia, nel periodo considerato, tra il 4% e il 7%. In assenza di comparazioni territoriali risulta difficile valutare se, nel caso delle imprese milanesi, si tratti di tassi di sopravvivenza più o meno elevati. Probabilmente la prima ipotesi di più accentuata stabilità si avvicina al vero, dal momento che al settimo anno di vita risulta ancora attivo l’82% delle società capitali appartenenti alla “leva” del 1990, forma giuridica in cui Milano primeggia. Di contro, soltanto il 46% delle ditte individuali - che nella provincia milanese detengono una incidenza sul totale delle imprese (49,2%) molto più contenuta rispetto alla media nazionale (72,3%) - sopravvive sino all’anno sette. Le più spiccate caratteristiche “societarie” del tessuto produttivo milanese sembrano influenzare positivamente la permanenza nel mercato delle intraprese.


	Il fenomeno più significativo risiede però nel progressivo aumento del tasso di sopravvivenza tra le “coorti” di imprese nate dopo il 1990. Esso passa, ad esempio, dall’81% per il “contingente” d’imprese del 1991 all’84% per quelli del 1994 e 1995. Alla relativamente bassa dinamicità del sistema produttivo milanese, che si coglie se misurata in termini di crescita dello stock di imprese, fa quindi riscontro il rafforzamento della tenuta nel tempo delle iniziative imprenditoriali. Ossia una crescita di stabilità. 


	Nel corso degli anni ‘90, le chances di sopravvivenza assumono entità e andamenti settoriali diversificati. In termini di tendenze generali si possono distinguere due macrosettori. Il primo legato direttamente o indirettamente al sistema industriale (manifattura, edilizia e servizi alle imprese), che mostra un tasso di sopravvivenza relativamente meno elevato, ossia inferiore alla media, ma in crescita tra le coorti nate dopo il 1990. La tendenza opposta caratterizza invece il secondo insieme di settori costituito da attività più o meno direttamente intrecciate all’economia terziaria (commercio, servizi finanziari, industria editoriale).








	4�
Scenario internazionalizzazione: risale l’export, ma la Milano multinazionale è ferma�
�






	La provincia di Milano, come è bene noto, riveste un ruolo fondamentale nei processi di internazionalizzazione dell’economia italiana. Tuttavia, in questi ultimi anni, l’industria milanese ha mostrato una capacità di penetrazione nei mercati esteri che è apparsa inferiore, in termini dinamici, al resto del Paese. Il 1997, pur in un quadro di recupero di competitività internazionale, non fa eccezione a questa tendenza, che si colloca in una fase caratterizzata dalla riarticolazione territoriale su vasta scala dei processi produttivi. Inoltre, la Milano multinazionale - sede cioè di imprese a partecipazione estera - ha smesso di crescere, anzi subisce un certo, seppure contenuto, ridimensionamento. Un segnale questo non certo positivo, perché vuol dire che gli investitori esterni scommettono un po’ di meno sul  gateway milanese. 








4.1	L’interscambio dei beni





	Nel 1997 - con lo stabilizzarsi della crescita produttiva dell’industria manifatturiera - l’economia milanese migliora la propria posizione nel mercato internazionale dei beni. Le importazioni, dopo il calo registrato nel 1996 (-5%), crescono in modo deciso (+9,7%), mentre le esportazioni conoscono un leggero aumento (+0,4%), che inverte peraltro la tendenza negativa del 1996 (-2,4%). A seguito di tali movimenti peggiora ovviamente il saldo commerciale, già strutturalmente negativo per la provincia di Milano, che raggiunge nel 1997 una cifra pari a quasi 35 mila miliardi lire (8 mila miliardi in più rispetto al 1996). 


	Il raffronto con la Lombardia e l’Italia fa emergere ancora una volta per Milano una dinamica di internazionalizzazione relativamente rallentata. Ciò non vale tanto per le importazioni (i tassi di aumento lombardo e nazionale sono di poco superiori a quello milanese), quanto per le esportazioni, che crescono più nettamente in Lombardia (+2,5%) e in Italia (+4.3%). Il peso delle esportazioni manifatturiere milanesi sul totale lombardo subisce pertanto una flessione significativa (dal 47,1% al 46,2%), così come sul totale nazionale (dal 14,1% al 13,5%, mentre raggiungeva il 15,3% nel 1985). Anche la comparazione con altri sistemi territoriali “esportatori” evidenzia il minor dinamismo di Milano (la provincia di Bologna, ad esempio, registra nei primi nove mesi del 1997 un aumento delle esportazioni di quasi il 21%).


	Il 1997 sembra quindi confermare una tendenza evidenziata anche negli ultimi Rapporti, che vede il “fabbricato a Milano” soffrire di una certa perdita di competitività internazionale. Ciò contrasta peraltro con i forti incrementi del fatturato estero conseguiti dall’industria milanese a cui prima si è fatto cenno. Come si sostiene anche nell’ultimo Rapporto Bocconi-Assolombarda, la minor performance esportativa di Milano potrebbe essere in parte dovuta al cosiddetto fenomeno delle “esportazioni indirette”, in base al quale una quota di manufatti milanesi diretti all’estero transiterebbe attraverso altre province esportatrici. 





	Lo stesso fenomeno lo si potrebbe riproporre alla scala globale. Una lettura del grado di internazionalizzazione commerciale unicamente fondata sui dati tradizionali di import- export, può in effetti risultare riduttiva per imprese, come quelle milanesi, maggiormente inserite in reti di produzione e scambio di natura transnazionale, i cui flussi (infra e intra-aziendali) sfuggono ai confini “territoriali”, che costituiscono invece la base di riferimento delle statistiche ufficiali . In altre parole, se i calcoli fossero riferiti alle imprese milanesi nel mondo, e non solo ai movimenti in entrata e in uscita relativi alla provincia di Milano, otterremmo  un miglioramento della bilancia commerciale milanese, frutto della diminuzione delle “importazioni” e dell’aumento delle “esportazioni”.�








4. 2	L’interscambio dei servizi





	I dati 1997 relativi alla bilancia valutaria dei servizi sono influenzati da un fattore tecnico, consistente nel cambiamento del metodo di rilevazione della “partita” viaggi e turismo, che incide in modo rilevante (e negativo) sul risultato complessivo della provincia. Anche al netto di tale settore revisionato, la crescita delle esportazioni totali di servizi rispetto al 1996 appare comunque a Milano di entità molto contenuta (+0,3%), oltre che inferiore al dato lombardo (+4,7%) e nazionale (+3,2%), mentre assai più elevato risulta il tasso di aumento delle importazioni (+9.4% contro il +5,1% dell’Italia).





	Anche nel campo dei servizi, come in quello dei beni materiali, le imprese milanesi mostrano dunque una relativa difficoltà, nel corso del 1997, ad accrescere la loro presenza nei mercati esteri. Ciò non pone peraltro in discussione il ruolo di spinta del processo di internazionalizzazione dei servizi rivestito dall’economia milanese, in cui si concentra il 79% delle esportazioni terziarie della Lombardia e il 20% di quelle dell’Italia, incidenze che risultano altrettanto elevate in termini di importazioni (rispettivamente il 75% e il 23%).








4.3	L’internazionalizzazione produttiva





	Nelle precedenti edizioni del nostro Rapporto abbiamo più volte sottolineato come, a partire dai primi anni ‘90, la proiezione multinazionale dell’industria milanese abbia assunto un ritmo di crescita rallentato rispetto al passato e agli stessi andamenti osservabili in Italia (in particolare nelle regioni più dinamiche del Nord-Est). Possiamo qui ricordare, riprendendo i dati del Rapporto dello scorso anno,  come tra il 1994 e il 1996  l’aumento del numero delle piccole multinazionali milanesi fino ai 500 addetti (+11.5% in termini di imprese investitrici e +8,3% in termini di imprese estere partecipate) sia stato inferiore rispetto a quello medio nazionale (+18% per entrambe le tipologie).


	In attesa di poter disporre delle informazioni relative al 1988 - desunte dalla banca dati Reprint del Politecnico di Milano, il cui aggiornamento ha scansione biennale -, l’analisi contenuta nel Rapporto di quest’anno si sofferma soprattutto sul fenomeno della cosiddetta “internazionalizzazione passiva”, misurata dagli IDE (investimenti diretti esteri) in entrata, che possono essere intesi come un indicatore del grado di attrattività produttiva internazionale di un’area.  


	Anche sotto questo profilo, Milano detiene una posizione preminente di leader nel più ampio contesto regionale e nazionale. Le imprese industriali a partecipazione estera localizzate nella provincia milanese ammontano infatti, alla data del 1° gennaio 1996, a 512 unità, pari a quasi il 70% di quelle localizzate in Lombardia e al 31,4% del totale Italia, incidenze che  salgono  rispettivamente all’80% e al 39,2% se si prendono in considerazione gli addetti alle imprese partecipate (206 mila in provincia di Milano) e all’84% e al 42% in termini di fatturato. Considerando il numero di stabilimenti, il peso di Milano si riduce notevolmente (54,6% sulla Lombardia e 20,2% sull’Italia), il che lascia supporre che diverse imprese multinazionali estere con sede a Milano abbiano le proprie unità di produzione dislocate al di fuori della provincia.


	Da questi dati emerge dunque, in modo molto netto, la funzione  di “porta d’ingresso” al mercato nazionale e di centro direzionale delle multinazionali estere svolta da Milano. Occorre peraltro rilevare come il  tasso di crescita degli IDE in entrata registrato nel decennio 1986-1996 dalla provincia di Milano (+13,2%) risulti inferiore al dato regionale (+16,1%) e nazionale (+26,1%). Ciò sembra segnalare una certa, relativa perdita di capacità di attrarre nuovi investimenti industriali esteri da parte dell’area milanese (per il 60% provenienti dagli paesi europei), come mostra anche il calo del numero delle imprese multinazionali localizzate nel suo territorio (passato dalle 527 unità del 1990 alle attuali 512).
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	Il 1997 presenta in provincia di Milano una dinamica del mercato del lavoro non molto diversa da quella del 1996. Si affaccia anzi qualche segnale di peggioramento: l’occupazione si riduce infatti dello 0,9%, mentre rimane stabile in Lombardia, vanificando il leggero aumento registratosi nell’anno precedente (+0,7%). Accanto a ciò diminuisce (-1,5%) anche lo stock dell’offerta di lavoro (cioè l’insieme di occupati, disoccupati e persone in cerca di prima occupazione), fenomeno di cui è in parte responsabile il progressivo invecchiamento della popolazione e la congiunta riduzione dell’indice di ricambio demografico . Si abbassa di conseguenza il tasso di attività della popolazione milanese in età lavorativa (56,8% contro il 57,8% del 1996), che risulta ormai appiattito sul livello regionale (56,7%), mentre appare decisamente inferiore a quello di altre realtà territoriali, come Bologna (61,2%) o il Veneto (57,6%). In questo quadro, la pur positiva riduzione del tasso di disoccupazione intervenuta tra il 1996 e il 1997 (dall’8% al 7,4%, in controtendenza rispetto all’andamento nazionale dal 12,1% al 12,3%), sembra più costituire l’esito di una minor spinta alla ricerca attiva di lavoro, che di un aumento delle possibilità di trovarlo.


	Un mercato del lavoro sostanzialmente stagnante come quello milanese continua peraltro ad essere attraversato da intense trasformazioni interne, alcune delle quali - come la terziarizzazione e la flessibilità - corrispondono ormai a tendenze di tipo strutturale e irreversibile, trovando quindi riscontro nella dinamica del 1997, che in sintesi mostra:


l’ulteriore crescita (+2,1%) degli occupati nel settore del terziario (+1,1% per il solo commercio, nel cui ambito diminuiscono i lavoratori indipendenti del comparto commerciale (-4,6% contro il +0,8% del 1996), a cui fa riscontro l’aumento di quelli dipendenti (+6,3%), segno che nel 1997 è venuta accelerandosi l’espansione delle grandi superfici di vendita a discapito dei piccoli negozianti autonomi;


l’aggravarsi della crisi occupazionale del settore dell’industria (-5,4% contro il -0,8% del 1996), dovuta soprattutto al pessimo andamento del comparto delle costruzioni (-11,8%), che costituisce ormai una tendenza in qualche modo “fisiologica” attraverso cui Milano tende ad allinearsi ai grandi paesi Ocse, caratterizzati (con l’eccezione delle Germania) da un peso dell’occupazione industriale ancora più contenuto (inferiore di 7-10 punti al 36,5% della provincia milanese, una delle aree più industrializzate d’Italia); 


la vistosa contrazione dell’occupazione indipendente (-4,3%), un fatto del tutto inedito nell’evoluzione degli ultimi quattro anni, a cui si accompagna la tenuta dell’occupazione dipendente (+0,2%), fenomeni entrambi spiegabili dal sempre più diffuso ricorso alla flessibilità (i rapporti di lavoro a tempo determinato o a part-time rappresentano ormai il 70% delle assunzioni);


l’accresciuta incidenza degli avviamenti di lavoratori extracomunitari sul totale delle assunzioni (dal 3,7% del 1995 al 7,2% del 1997). Si tratta prevalentemente di soggetti di età superiore ai 30 anni, di sesso maschile, con basso livello di scolarità e impiegati per lo più in mansioni dequalificate nell’industria o nel lavoro domestico. L’emergere di un mercato del lavoro dipendente “multietnico” sembra quindi accompagnarsi a forme di segregazione professionale per tipologie di attività sempre meno gradite dagli “autoctoni”;


l’aumento, sempre in tema di flessibilità, delle forme di impiego più atipiche, poste al confine tra lavoro autonomo e dipendente, rappresentate dalle collaborazioni continuative e coordinate (+23,6% a Milano tra aprile-dicembre 1997, +15,9% in Lombardia e +17,9% in Italia). Alla fine del 1997, i “parasubordinati” costituiscono in provincia di Milano una popolazione lavorativa di quasi 123 mila soggetti (il 12,5% del totale nazionale), alle cui prestazioni fanno ricorso 60 mila committenti (tra imprese, studi professionali, associazioni, ecc.).





	Il mondo dei lavoratori a vario titolo qualificabili come “indipendenti” - o “postfordisti” come a volte vengono definiti - presenta una eterogeneità di figure e di posizioni giuridico-professionali (dal “popolo delle partite IVA”, ai “10% Inps” - oggi 12% -, ai liberi professionisti, ai free lance, ecc., sino ai lavoratori indipendenti che hanno costituito piccolissime imprese) i cui caratteri differenziati non possono essere assolutamente colti dalle statistiche attualmente disponibili. Per questo motivo, Milano Produttiva ospita quest’anno un contributo, nato da una ricerca svolta in collaborazione con l’Università Cattolica, che facendo ricorso a strumenti di analisi qualitativa prende in considerazione le esperienze, i percorsi, le aspettative, le relazioni interpersonali, i vissuti temporali e spaziali, i rapporti con lo Stato, con la politica, il sindacato, in una parola i grandi e piccoli “problemi” di soggetti dall’identità per certi versi sfuggente e in profondo mutamento. 


	Da questa ricostruzione a tutto campo emerge una condizione sociale tutt’altro che “pacificata” (senso di precarietà, concorrenza “selvaggia”, rapporto assai problematico con uno Stato troppo “burocrate e fiscale”, scarso riconoscimento dei diritti, insufficienza delle tutele, incertezza nel definire la propria identità), ma che nello stesso tempo si pone, nella stragrande maggioranza dei casi analizzati, come l’esito di una “scelta” personale ragionata e quindi portatrice di gratificazioni. Al di là delle differenze di status, di situazione giuridica e di condizioni materiali - che sembrano in parte riprodurre anche all’interno dei lavoratori indipendenti una logica dicotomica del tipo insider-outsider - vi è un valore da tutti condivisi: quello dell’individualismo, portato di un forte e irriducibile desiderio di autonomia e di autorealizzazione.  Un valore, un radicamento vocazionale nella sfera della privatezza che sembra costituire in qualche modo il “mito di fondazione” di queste figure ibride, che ne rafforza la capacità di sostenere le sfide di rischio e di precarietà a cui sono costantemente esposte, ma che ne indebolisce le possibilità di pensarsi come soggetto dotato di una qualche identità collettiva e quindi maggiormente riconosciuto come attore “pubblico” - nel senso di visibile nell’arena pubblica - dei processi di valorizzazione sociale.








5. 1	La domanda di lavoro e professioni delle imprese milanesi





	La conoscenza dei fabbisogni di lavoro e di professioni delle imprese viene oggi considerata un requisito indispensabile per favorire lo sviluppo di politiche attive del lavoro fondate sull’incontro tra la domanda e l’offerta. E’ convinzione diffusa che l’investimento in formazione ricoprirà un ruolo sempre più centrale in quanto “leva” per l’accesso degli individui alle attività lavorative, nonché per la loro permanenza in un mercato del lavoro caratterizzato da crescente fluidità e segmentazione. 


	Ma come si qualifica la richiesta di lavoro e di professionalità delle imprese in un contesto economico avanzato come quello della provincia di Milano? Secondo i dati dell’indagine Excelsior - curata dall’Ufficio di Statistica della Camera nel quadro del relativo progetto nazionale promosso dall’Unioncamere - la domanda di lavoro dipendente espressa dalle imprese milanese per il biennio 1997-1988 presenta le seguenti caratteristiche generali:


una previsione dei flussi in entrata di 54.092 unità, di poco superiore alle 53.398 uscite programmate, per un saldo positivo di appena 692 dipendenti, essendo il  movimento totale in entrata sostanzialmente sostitutivo di quello in uscita.  Si tratta quindi - in linea del resto con quanto emergeva nell’analisi precedente - di una espansione della base occupazionale assai contenuta, che misurata in termini di rapporto percentuale del saldo sul totale degli organici presenti alla fine del 1996 assume a Milano un valore (0,1%)  inferiore  non solo a quello di altri contesti territoriali più dinamici come il Nord-Est (1,7%), ma anche al dato medio della Lombardia (0,4%) e dell’Italia (0,6%);


il maggior contributo alla domanda di lavoro proveniente dalle imprese di grande dimensione (200 dipendenti e oltre), in cui si concentra il 40,6% delle assunzioni, ma anche il 48% circa delle dismissioni, per un saldo quindi negativo. Questo assume invece un segno positivo per le piccole imprese, in particolare per quelle piccolissime sino ai 9 dipendenti (20,5% delle entrate contro il 15,2% delle uscite), che rappresentano il segmento più dinamico, svolgendo anche una funzione di ammortizzatore delle perdite subite dalla grande impresa. In ogni caso, nella realtà milanese, la grande impresa - nonostante distrugga posti di lavoro più di quanti ne crei, subendo un costante processo di ridimensionamento - continua a rivestire un ruolo centrale nel sostenere lo sviluppo economico e sociale complessivo; 


la diffusione dei rapporti di lavoro “atipici”: al 35,2% dei nuovi assunti viene offerto un contratto a tempo determinato o di formazione-lavoro e al 5,3% a part-time. La prima modalità raggiunge un peso molto elevato nelle grandi imprese (52,5%), a testimoniare il largo ricorso alle pratiche di outsourcing e di snellimento organizzativo, mentre presenta una diffusione assai più contenuta tra le imprese di minori dimensioni ( 22% ), in cui prevale maggiormente la tradizionale figura del lavoratore a tempo pieno.  E’ da sottolineare qui la bassa incidenza del part-time, una forma di lavoro praticamente sconosciuta in tutto il settore industriale (dove su 18 mila nuove assunzioni solo 170 assumono questa modalità), che invece ricorre con una frequenza significativa al tempo determinato (30%, contro il 38% dei servizi);


l’espansione occupazionale del settore terziario, che assorbe il 67% delle entrate totali previste (53,6% in Lombardia) ed appare particolarmente sostenuta nel comparto del commercio (in cui si concentra il 25% di tutte le assunzioni terziarie) e in quello dei servizi alle imprese (17,4%). Un andamento opposto caratterizza il settore industriale, che presenta uno scarto notevole fra i flussi in entrata (33% del totale) e quelli in uscita (44%). 





	Passando all’analisi della domanda di lavoro delle imprese milanesi con riguardo ai contenuti di formazione e ai profili professionali richiesti, si può osservare:


l’orientamento prevalente a livelli di istruzione medio-alti: il possesso della laurea o del diploma è richiesto per il 56% delle assunzioni previste (un’incidenza nettamente superiore a quella nazionale del 39%), che nel 16% dei casi (7% in Italia) si rivolgono ai soli laureati. La domanda di lavoro a più elevato contenuto di formazione (laureati più diplomati) aumenta tra le grandi imprese (66% delle relative entrate e dove si concentra il 50% della richiesta totale di laureati), mentre diminuisce tra quelle piccole fino ai 49 dipendenti (45,4%). La buona o approfondita conoscenza delle lingue e dell’informatica viene prevista, rispettivamente, per il 27,7% (17,3% in Italia) e il 33% (24,8% in Italia) dei profili richiesti;


la richiesta non particolarmente elevata (2,4% del totale assunzioni, superiore comunque allo 0,7% nazionale) di figure dirigenziali e manageriali, che appaiono anche soggette a un certo fenomeno di espulsione (saldo negativo, anche se di poco) concentrato essenzialmente nel settore industriale e nelle imprese di maggiori dimensioni. Quadri e impiegati rappresentano ormai la quota maggioritaria della domanda di lavoro (51,4% contro il 35,6% in Italia), a testimonianza del prevalente contenuto di terziario che caratterizza l’evoluzione delle attività economiche. Ciò fa in modo che le le figure più richieste siano le professioni intermedie di ufficio a inquadramento medio-alto, gli impiegati di ufficio con mansioni esecutive e le professioni commerciali;


una domanda di lavoro, quindi, spiccatamente rivolta alle professioni terziarie, ma che privilegia peraltro i profili meno qualificati o comunque a minor contenuto di capitale conoscitivo. Le prime sette professioni più richieste risultano infatti essere: commessi e addetti alle vendite (11,9% del totale assunzioni), altri addetti alla preparazione di cibi (8,1%), tecnici di vendita (7,1%), contabili (3,2%), specialisti rapporti con il mercato (2,9%), personale esecutivo nei servizi pulizia (2,7%), magazzinieri (2,6%), che nel loro insieme assorbono quasi il 40% delle entrate previste;


la buona disponibilità ad investire in formazione in azienda (on the job) da parte delle imprese milanesi, dal momento che se per il 59,2% delle nuove assunzioni non è richiesta nessuna esperienza, per il 76,3% (un valore molto superiore alla media nazionale del 59%) è prevista l’esigenza di ulteriore formazione.





	Seppure non porti, con l’eccezione del settore dei servizi, ad una crescita dell’occupazione dipendente complessiva apprezzabile, la domanda di lavoro e di professioni espressa per il biennio 1997-1998 dalle imprese milanese appare, nei confronti della realtà media nazionale, qualitativamente più evoluta. Le differenze più significative risiedono nella maggior richiesta di personale in possesso di titoli di studio medio-alti, nonchè dotato di più solide competenze linguistiche e informatiche, ma soprattutto nella più accentuata disponibilità delle imprese milanesi ad investire nella formazione di coloro che prevedono di assumere. Tuttavia, la tipologia delle professioni maggiormente richieste riproduce in buona sostanza il quadro nazionale e non sembra presentare, almeno ad una prima e sommaria analisi, quei tratti di qualità e di innovazione che ci si sarebbe potuti forse attendere in un contesto avanzato come quello milanese. 
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Scenari emergenti: l’economia non profit a Milano�
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	Il mercato e lo Stato non esauriscono i luoghi in cui si producono servizi e si occupano lavori e professioni. Vi è un soggetto “terzo” - dai confini non ancora ben definiti, ma non per questo residuale in quando espressione diretta dei bisogni della società civile - che si configura sempre più come “imprenditore” di una economia nuova fondata sui principi solidaristici, entro cui si producono i cosiddetti “servizi di prossimità” o beni relazionali e prendono forma nuovi “mercati sociali”. E’ il mondo dell’economia del non profit, che risponde a bisogni collettivi,  ossia di natura pubblica, pur essendo costituito da organismi privati. 


	Secondo i dati di una recente ricerca realizzata dall’Irs dietro incarico della Camera di Commercio - presso cui è stato anche istituito un Osservatorio dell’economia civile -, oggi (1997) operano nell’area milanese quasi 3.000 organizzazioni senza fini di lucro o di utilità sociale, la metà circa delle quali risulta localizzata nel solo Comune di Milano. Per il 73% dei casi si tratta di associazioni, seguite dalle cooperative sociali con il 16% e dagli enti (enti ecclesiali, fondazioni e Ipab) con quasi il 10%. 


	La forza lavoro mobilitata dal settore non è irrilevante: quasi 25 mila occupati a tempo pieno, corrispondenti all’1,6% dell’occupazione totale e al 2,6% di quella del solo settore dei servizi, incidenze che salgono rispettivamente al 2,8% e al 4,5% se si considera il contributo dei 220 mila volontari misurato in termini di “unità lavoro standard”. Pur essendo questi dati ancora lontani da quelli di altri paesi europei - come la Germania (dove il peso degli occupati nel terzo settore è del 3,7%), la Francia (4,2%) e la Gran Bretagna (4%) -, essi testimoniano il rilevante peso economico assunto dal non profit e, soprattutto, le sue potenzialità di crescita.


	Dall’analisi dell’Irs emerge nel complesso l’immagine di un terzo settore milanese alquanto articolato, in cui sono presenti realtà organizzative di peso differente: dai grandi enti ospedalieri ai circoli territoriali, dagli istituti scolastici di tradizione ormai secolare alle piccole cooperative sociali sorte negli ultimi anni, dalle associazioni sportive alle fondazioni culturali e artistiche. All’interno di questa varietà - mal rappresentata da una nozione unificante come quella di terzo settore - si possono individuare due linee di demarcazione piuttosto nette: 


con riguardo al tipo di risorse umane e all’entità di quelle finanziarie utilizzate dalle organizzazioni, l’universo del non profit milanese appare fortemente polarizzato tra due componenti, quella professionale da un lato e quella “leggera” o a base prevalentemente volontaria dall’altro. La prima (costituita in buona parte dalle istituzioni assistenziali ed educative di più antica origine e dalle organizzazioni specialistiche nate negli ultimi trent’anni) rappresenta soltanto il 20% delle “unità locali”, ma assorbe l’80% di tutte le risorse professionali mobilitate dal settore, raggiungendo quindi dimensioni economiche ragguardevoli (in media 50 addetti e entrate annue pari a 3,5 miliardi per organizzazione). La seconda componente (ossia l’arcipelago associativo delle restanti 2.400 organizzazioni) si configura in modo speculare alla prima: 80% delle unità, 20% degli addetti, 88% dei volontari, dimensioni medie ridotte (1-2 dipendenti, 100-200 milioni di entrate annue);


sul fronte delle performance economiche emerge una chiara divaricazione connessa alla fonte di provenienza delle risorse finanziarie mobilitate dalle organizzazioni. Nelle non profit “di successo” - quelle cioè che in due anni consecutivi (1995 e 1996) hanno incrementato contemporaneamente i ricavi e il numero degli utenti - il 60,2% delle entrate (82% nelle cooperative sociali) proviene da fonte pubblica e il 39,8% da fonte privata (14,3% dalla vendita di beni e servizi). Una situazione diametralmente opposta caratterizza invece le non profit in decrescita, le cui entrate provengono per il 27,7% dalla fonte pubblica e il 72,3% da quella privata (54,7% dalla vendita di beni e servizi).  In altre parole, il finanziamento pubblico sembra rappresentare una garanzia di continuità e consolidamento, che evita evidenti cali dimensionali, mentre un maggior orientamento alla domanda privata, certamente più instabile, sembra implicare maggiori rischi.





	Milano dispone dunque di un ampio e ricco tessuto di organizzazioni non profit, che può ricoprire un ruolo di primaria importanza nel dare risposta ai bisogni inevasi e lasciati ai margini dalle pure logiche efficientistiche del mercato o malamente soddisfatti da quelle burocratiche dello Stato. Esso appare tuttavia troppo polarizzato e dipendente, quanto a possibilità di crescita, dal finanziamento pubblico, al punto che la ricerca di autonomia rischia di tradursi in fattore di penalizzazione, trattandosi di organizzazioni per lo più caratterizzate da patrimoni modesti (soltanto il 10% detiene la proprietà di immobili e attrezzature) e quindi sprovviste di sufficienti garanzie per accedere al mercato del credito. 


	In una fase contrassegnata da pesanti vincoli alla crescita del finanziamento pubblico, le organizzazioni non profit dovranno necessariamente dotarsi di strategie volte a potenziare e diversificare le loro entrate finanziarie, allentando nel contempo la dipendenza da quella fonte pervasiva e a elevato potere di condizionamento che è la “commessa” pubblica più o meno predefinita. Se una strategia può essere quella di prestare maggiore attenzione al fund raising - da cui proviene oggi soltanto, mediamente, il 9% delle entrate -, una strada aggiuntiva e complementare, anche se di non facile attuazione, potrebbe consistere nell’accrescere la quota di beni e servizi “venduta sui mercati” a committenti privati e pubblici. In altre parole, un consolidamento del non profit che sia fondato su percorsi di crescita autonoma sembra non poter più prescindere dalla capacità di intercettare le opportunità di mercato e di reddito che si sviluppano al di fuori del settore pubblico.
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	Alla Milano anni ’90 in crisi di crescita - dalle performance congiunturali rallentate - corrisponde un’area metropolitana in transizione, che sta approdando, con i profondi cambiamenti innescatisi già negli anni ’70, a nuove conformazioni produttive e territoriali maggiormente caratterizzate in senso policentrico. Tra il 1981 e il 1993 si ridefiniscono ulteriormente i rapporti tra “città centrale” e il resto del territorio metropolitano. Mentre Milano città “smagrisce”, perdendo il 13% degli addetti, gli altri comuni dell’area riescono, nel loro complesso, a mantenere sostanzialmente immutato il livello dell’occupazione. Una analoga redistribuzione può essere osservata in termini di unità locali, che crescono molto di più nei comuni esterni (+32% contro il +19% del centro metropolitano). E tali tendenze di sviluppo decentrato dell’apparato produttivo proseguono anche negli ultimi (tra il 1993 e il 1997 le imprese attive aumentano dell’1,5% a Milano e del 5,7% nella restante area metropolitana). 


	Con il passaggio dalla dicotomia verticale centro-periferia alla disseminazione orizzontale delle attività economiche prendono forma, in un ambiente ormai “metropolizzato”, nuovi sistemi produttivi territoriali o milieux urbani tendenzialmente autonomi e maggiormente dinamici. Milano Produttiva contiene quest’anno un’ampia sezione volta ad approfondire la conoscenza dei processi di differenziazione territoriale che caratterizzano l’evoluzione dell’area metropolitana milanese negli anni ’90, la cui struttura complessa sembra emergere come un una sorta di “area sistema di sistemi e microsistemi” costruita su un intreccio mutevole del rapporto tra funzione e territorio. L’analisi - che fa ricorso a un set di indicatori socio-economici e urbanistici e ha un taglio fortemente empirico-descrittivo - considera 16 subaree provinciali (circoscrizioni per l’impiego) e 5 sistemi territoriali più vasti esterni al comune di Milano, ossia: il Nord-Ovest (circoscrizioni di Legnano e Magenta), il Nord-Est (Melzo, Cassano d’Adda e Vimercate), la Brianza (Monza, Cesano Maderno, Carate Brianza e Seregno), il Nord Milano (Sesto San Giovanni e Rho) e il Sud Milano (San Donato Milanese, Rozzano, Corsico e Abbiategrasso). Rinviando per gli approfondimenti più di dettaglio direttamente all’ultima parte del Rapporto, una lettura comparata di sintesi tra le diverse aree considerate mette sostanzialmente in luce le seguenti tendenze di trasformazione territoriale:


l’emergere, nel periodo 1981-1993, di due nuove direttrici di sviluppo, l’una posta a Nord-Est e l’altra a Sud di Milano, a cui si contrappone la contrazione della “città centrale” - di quella di Nord-NordOvest, che subiscono intensi processi di deindustrializzazione, con la relativa dismissione di vaste porzioni di terrritorio (le superifici dismesse ammontano nel solo comune Milano a oltre 9 milioni di mq. - 58% dell’intera provincia - oggi parzialmente interessate da diversi progetti di riuso);


la rivitalizzazione intercorsa negli anni più recenti (1993-1997) di alcune aree a forte concentrazione manifatturiera poste nel Nord Milano e prima in declino, ossia le circoscrizioni di Rho e di Sesto San Giovanni, che detengono - insieme a San Donato - i più alti tassi di natalità imprenditoriale, nonché una elevata presenza di superfici industriali dismesse. In questo contesto territoriale spicca la consistente riconversione terziaria di Sesto San Giovanni, trainata non solo dallo sviluppo del commercio (che qui raggiunge un’incidenza superiore a quella dello stesso comune di Milano), ma anche dalla crescita robusta dei servizi alle imprese. Tra il 1993 e il 1997 prosegue l’espansione imprenditoriale nelle circorscrizioni del Nord-Est e del Sud, che invece si contrae ulteriormente a Milano e, soprattutto, nella Brianza;


la nuova configurazione o specializzazione terziaria assunta dal Sud-Milano - specie nella sottodirettrice Sud-Est di San Donato Milanese, ma anche in quella Sud-Ovest di Corsico, mentre il comprensorio di Abbiattegrasso mantiene la sua tradizionale vocazione manifatturiera - frutto evidente della “tracimazione” di funzioni commerciali e di servizio alle imprese dal centro verso l’hinterland, che si traduce anche in una forte espansione dei edifici destinati a usi terziari. Analoghi processi di terziarizzazione della crescita imprenditoriale più recente si riscontrano anche nei poli urbani di Nord-Est (Melzo e Vimercate);


l’enuclearsi, nelle aree “motrici” dello sviluppo metropolitano, di alcuni tratti distintivi o “fattori di successo”, quali una maggiore dimensione media d’impresa, la presenza più diffusa di imprese “guida” medio gradi, una caratterizzazione professionale degli addetti relativamente più orientata alle funzioni di servizio e ai ruoli direzionali, dato quest’ultimo che testimonia il decentramento in atto delle stesse funzioni strategiche. La direttrice di sviluppo del Nord-Est detiene inoltre la più elevata incidenza di stabilimenti di imprese manifatturiere multinazionali (22,2% di tutta la provincia), superiore allo stesso dato di Milano (21%), dove invece si concentrano le sedi direzionali (44%). 





	A conclusione della nostra analisi, si può ben dire che a Milano sia in atto da tempo una profonda trasformazione metropolitana. I processi di rilocalizzazione e decentramento - degli insediamenti produttivi come di quelli residenziali - non devono peraltro essere intesi come crisi della “città centrale”, ma come momento di spinta e di genesi di una nuova “identità metropolitana”, dove la contrapposizione tra centro e periferia appartiene ormai ad un ordine passato. In effetti, Vimercate, Sesto San Giovanni o San Donato Milanese sono area metropolitana come lo è il comune di Milano, né di più né di meno. In gioco non sono i pesi, ma le funzioni e le relazioni tra funzioni, nonché l’emergere di dinamiche competitive tra i diversi sistemi territoriali che compongo il sempre più accentuato “pluralismo” dell’area metropolitana milanese.








� 	Si veda a questo proposito P. Veltz, Economia e territori, in P. Perulli (a cura di), Neoregionalismo, Bollati Boringhieri, 1998, p.132 
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